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Speciale ricostruzione

Per non dimenticare l’Aquila e il suo territorio, a due mesi dall’apocalisse
Archeoclub d’Italia  si fa promotrice di un dibattito di carattere nazionale a favore di una ricostruzione condivisa e intelligente della città e del patrimonio artistico del suo territorio. A sostegno di questa idea è Luciano Marchetti, membro del Comitato scientifico dell’associazione e commissario per la ricostruzione dei beni culturali del capoluogo abruzzese. L’abbiamo incontrato a L’Aquila il 29 maggio scorso sotto un tendone insieme a soci e presidenti di sedi abruzzesi e non. Qualche giorno prima eravamo andati a Santo Stefano di Sessanio, in provincia de L’Aquila, a celebrare simbolicamente la giornata nazionale delle Chiese aperte. Nelle pagine che seguono pubblichiamo alcuni importanti contributi dei nostri tecnici che aprono la discussione su come procedere nella “rifondazione” delle zone terremotate
A due mesi dalla terribile catastrofe che ha annientato il cuore antico della città, ancora non si vede la luce della rinascita e ancora non c’è un piano organico di intervento. Il centro storico è blindato agli stessi residenti perché le scosse continuano e gli edifici, pubblici e privati, non  sono stati messi tutti in sicurezza; dei 1900 monumenti solo 44 sono stati inseriti in una lista per poter essere adottati da nazioni amiche dell’Italia, mentre delle 800 chiese lesionate disseminate tra L’Aquila e i comuni vicini, solo una, quella di San Marco, è stata adottata dalla Regione Veneto. Tanti i contatti internazionali, come quelli con la Russia, che vorrebbero portare aiuti, ma finora sono stati pochissimi i risultati. Il commissario e le istituzioni lavorano con alacrità, ma i danni sono mostruosi e ci vorranno –secondo Marchetti- anni prima di rivedere in piedi gli splendidi monumenti barocchi che finora hanno fatto da contrappunto all’aristocratica bellezza della città abruzzese. Il danno a questi beni culturali è stato stimato intorno ai tre miliardi di euro, una cifra lontanissima da quella finora prevista  nel decreto legge salva Abruzzo. Del resto, prima bisogna pensare a riconsegnare agli aquilani una vita decorosa attraverso la ricostruzione delle loro case e il ripristino dei più semplici servizi sociali, dalle scuole alla sanità, all’impiego.
In questo spazio di tempo - diciamo sei mesi? - Archeoclub d’Italia, stimolata con vigore da Marchetti, potrà creare uno spazio culturale di dibattito attraverso le sue migliori forze volontarie e tirando dentro tutte le altre associazioni italiane disponibili. Con il Centro di cultura urbana di Camerino - eccellenza del movimento per quel che riguarda l’architettura e tutte le “forme” e i modi innovativi dell’abitare le città e i centri storici italiani e stranieri condividendone il passato e il presente – si potrà organizzare un grande dibattito che coinvolga tutte le professionalità in campo, aquilane e abruzzesi, ma anche nazionali e internazionali, che possano dare un contributo intellettuale “alto” in grado di sostenere la ricostruzione con un filo conduttore idoneo  alle esigenze dei cittadini, condiviso dalla comunità e in grado di restituire al mondo un centro storico spettacolare capace di conservare il sapiente antico - dal medioevo al Novecento - legandolo con le necessità del presente che, non necessariamente, debba far rima con scadente. Questa è la scommessa che si giocherà a L’Aquila, una scommessa complessa, ma non impossibile, che può trasformarla  in una città laboratorio anche attraverso la sua Università, le imprese del suo territorio, i suoi cittadini, i primi veri tutori e fruitori del proprio patrimonio artistico.
Il ruolo dell’associazione è quello di cucire insieme le istituzioni con la collettività, di sensibilizzare i cittadini su problemi che non appartengono solo alla politica, ma alla società tutta, di divulgare nel modo più diretto questioni che sembrano insormontabili ma che con un po’ di logica, un pizzico di cultura, e tanta attenzione verso il patrimonio culturale, possano essere comprese e apprezzate da tutti. Fare da collante fra tutti i soggetti che operano oggi per la ricostruzione dell’Aquila è quindi la nostra principale mission. L’importante è far passare il concetto che bisogna risanare nel suo complesso il tessuto territoriale, compreso il paesaggio. Banditi gli interventi a spot che creano solo inutili cattedrali nel deserto, banditi anche i progetti legati all’indissolubile principio del “dov’era e com’era”. Sappiamo che non sarà possibile avere la stessa L’Aquila, quella di un minuto prima le 3.35 del 6 aprile 2009. Sappiamo però che potremmo lasciare la città migliore di come l’abbiamo trovata per quel che riguarda chiaramente l’edilizia abitativa più recente. Lavoriamo allora per una ricostruzione all’altezza della nostra scuola di architettura, del nostro Istituto centrale del restauro, del nostro primato di Paese delle belle arti che, pur perdendo negli anni sempre più smalto e consistenza per mancanza di fondi e di cultura, può riscattarsi all’Aquila con un’azione possibile di rinascimento culturale, dove al centro ci sia veramente l’uomo e non le imprese del cemento, ma soprattutto una regia di professionisti che riesca a legare l’antico con il nuovo (è su questo punto che la sfida si apre),  che sia libera di premere i bottoni senza essere influenzata dalla politica che abbia a cuore realmente il bene dell’Abruzzo, il suo passato, il suo futuro.
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